
zatura di esse, “che per molti versi precede la prima guerra mondiale e ne
è la causa”, crisi e forzatura che “costituiscono una delle radici su cui si
fonda l’utilizzo della violenza politica, oltre che del successo di questa
pratica”. In definitiva una rilettura dell’evento-marcia deve comporsi di
tutta la complessità delle sfaccettature che lo segnarono, senza improprie
semplificazioni.

Giorgio Scudeletti

Scienza e potenza nell’Italia fascista

Nell’ambito della storiografia sul fascismo, il superamento del cosid-
detto “paradigma antifascista”, ovverosia di un’interpretazione essenzial-
mente morale del fenomeno autoritario, che ne riduceva il significato
storico alle categorie esplicative della restaurazione o del fallimento, ha
permesso di rendere conto degli aspetti per così dire “moderni” che ca-
ratterizzavano la dittatura mussoliniana. In particolare, storici e ricerca-
tori sociali di varia estrazione politico-culturale hanno posto l’accento
sulla capacità del regime di trasformare la società italiana sia sul piano
dell’organizzazione del sistema capitalistico, sia su quello della società ci-
vile, sottoposta ai processi di nazionalizzazione totalitaria e di mobilita-
zione politica, sia infine su quello sociale, in cui la fascistizzazione dei
ceti medi era forse l’elemento più vistoso. È proprio la mobilitazione di
queste masse senza identità, strette tra la borghesia liberale e il proletaria-
to, che fece del fascismo un fenomeno politico moderno. Esso riuscì in-
fatti a coagulare i ceti medi (ma anche una parte delle masse popolari) at-
torno al mito-nazione, promuovendo nuove forme di integrazione socia-
le e di valorizzazione politica e, non ultimo, interpretando attese di ri-
scatto diffuse. Queste attese, tra le altre cose, trovavano uno sbocco idea-
le nel mito della potenza che la (presunta) eccellenza della scienza dome-
stica garantiva, e che l’imminente guerra tecnologica chiamava alla prova
dei fatti al fine di legittimare il ruolo di primo piano rivendicato dall’Ita-
lia fascista sul piano delle relazioni internazionali.

Il libro di Marco Di Giovanni (Scienza e potenza. Miti della guerra
moderna, istituzioni scientifiche e politica di massa nell’Italia fascista.
1935-1945, Torino, Silvio Zamorani editore, 2005, pp. 308) è, in questo
senso, un prezioso contributo alla comprensione di come la modernità
fascista, tra propaganda e aspirazioni di potenza, fosse declinata. L’autore
analizza il rapporto tra scienza e potenza tra la metà degli anni Trenta e
la fine della seconda guerra mondiale, e si domanda come la scienza ita-
liana venne posta al servizio della politica di potenza del regime fascista,
contribuendo allo stesso tempo a rafforzare la dimensione carismatica di
Mussolini e a manipolare la visione che gli italiani avevano della guerra

96

scantoni
Immagine inserita

scantoni
Immagine inserita



moderna. Si tratta dunque di un lavoro che va iscritto nel filone della sto-
ria dell’immaginario collettivo, il quale è restituito al lettore essenzial-
mente in tre forme: istituzionale (mediante l’analisi dei processi istituzio-
nali e degli indirizzi programmatici impressi alla scienza italiana in quel
periodo, a partire dall’attività del Cnr); mediatica (attraverso
l’illustrazione del ruolo della comunicazione pubblica nel veicolare la
propaganda di regime sui temi della politica di potenza); materiale (me-
diante lo studio di come i miti della scienza e dell’industria di guerra ve-
nivano rielaborati dall’opinione pubblica).

Per fare ciò, Di Giovanni ha fatto ricorso a vari tipi di fonti, le cui ca-
ratteristiche si integrano assai efficacemente: se la stampa popolare e di-
vulgativa è un mezzo tradizionale per discernere gli orientamenti del re-
gime su vari argomenti, le carte della polizia politica, alimentate dai cen-
tinaia di informatori sparsi lungo tutta la penisola, danno conto delle
aspettative e delle inquietudini che attraversavano la popolazione sul te-
ma della guerra, mentre la serie documentaria relativa al flusso di propo-
ste di invenzioni inviate da singoli cittadini a vari enti militari ed econo-
mici ci permette di valutare il grado di ricezione dei messaggi di propa-
ganda sui temi scientifici e le modalità della loro rielaborazione.

Il volume si apre con l’episodio della trasvolata atlantica effettuata nel
1933 dal gruppo di idrovolanti guidati dal gerarca Italo Balbo, e si soffer-
ma in particolare sulle modalità con cui tale impresa venne riappropriata
da un lato dalla propaganda di regime, dall’altro dalle istituzioni scientifi-
che che vedevano nei risultati dell’aviazione il combinarsi degli sforzi del-
la ricerca scientifica nazionale e le aspettative di sviluppo della pratica bel-
lica. Questo paradigma della modernità della nazione, eredità sostanziale
della Grande Guerra, verrà in seguito reiterato, sottolineando il connubio
tra una scienza sempre più votata alla causa militare, i simboli della po-
tenza e la politica di massa dispiegata dal regime. L’esperienza dell’autar-
chia economica è, da questo punto di vista, essenziale per capire in che
misura l’affermarsi, in un certo qual modo, di un primato nazionale di ti-
po tecnico-industriale potesse venire in soccorso di un’immagine della
scienza distorta, per non dire strumentale, fornendo nuovi e più ricchi
connotati all’ideologia fascista: “Il fascismo – scrive l’autore – non inseguì
e prospettò soltanto il mito di un uomo nuovo e guerriero, né alimentò di
contenuti esclusivamente demografico-numeristi la specificità della forza
e dei destini storici della nazione. Il regime prospettò anche l’immagine di
un paese che, sotto il suo stimolo, si svegliava da un lungo sonno, armato,
grazie alla scienza, di risorse insospettate e capace di valorizzare innate
doti di ingegno per rinverdire la propria grandezza” (p. 99).

Due sono i capitoli che esprimono, meglio di tutti gli altri, questo
aspetto della mobilitazione della scienza in funzione bellica (e, insieme,
dei suoi caratteri demiurgici, quasi magici), offrendo due punti di vista
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complementari sulla costruzione dell’immaginario collettivo. Si tratta dei
capitoli rispettivamente dedicati al mito di Guglielmo Marconi (cap. 5) e
al fenomeno di proliferazione di invenzioni offerte da privati cittadini alle
autorità pubbliche prima e durante il secondo conflitto mondiale (cap. 9).

Marconi, simbolo del genio e della scienza nazionali, utilizzato dal fa-
scismo come strumento di consenso interno e di prestigio internazionale,
si ritrovò nel cuore delle tensioni tra scienza e potenza allorché, intorno
alla metà degli anni Trenta, le sue ricerche sulle onde radio lasciarono in-
travedere degli impieghi in campo bellico, facendo balenare la possibilità
di disporre di straordinarie e decisive armi da guerra (i fantomatici “raggi
della morte”). Il che alimentò, sotto la sapiente regia dell’apparato di co-
municazione del regime, una messe di suggestioni e aspettative che il mi-
to di Marconi nello stesso tempo assorbiva e riverberava, prospettando
una via tecnologica alla guerra imminente capace di allontanare, o quanto
meno attenuare, le paure collettive che si portava appresso. Quelle stesse
paure che si troveranno addensate qualche anno più tardi, in modo peral-
tro contraddittorio, attorno alle nuove, rivoluzionarie forme che la guer-
ra avrebbe assunto (la guerra aerea e la guerra chimica): da una parte que-
ste armi rassicuravano configurando una guerra rapida e totale, dall’altro
esse permettevano di concepire una nazione “povera ma forte”, legitti-
mando l’aspirazione del paese a una nuova identità di potenza.

Per quanto riguarda gli italiani “popolo di inventori”, invece, l’autore
ci mostra un’altra faccia della politica di potenza del regime, che si mani-
festava a livello di partecipazione popolare diffusa, come testimoniano le
numerose proposte inventive che in quegli anni affluivano presso mini-
steri ed enti vari, tra l’empirismo, il dilettantismo e, in alcuni casi, la vali-
dità scientifica delle soluzioni avanzate (si andava da improbabili prototi-
pi di aeroplani azionati dall’energia umana a nuove tipologie di paraca-
dute). Esse erano il frutto della mobilitazione dei tecnici su cui il regime
aveva puntato da tempo per rinsaldare il legame tra mondo scientifico e
partito fascista, ma rappresentavano pure la traduzione di ansie e attese
circa i destini della guerra. Sulla scia dell’esempio marconiano, questi
“inventori della domenica” esprimevano un’ansia di vittoria che
l’impatto con la guerra, vale a dire con il confronto industriale e tecnolo-
gico reale, avrebbe traumaticamente ridimensionato, unitamente alle
aspirazioni di potenza di cui essi erano il riflesso.

L’esito catastrofico dell’intervento bellico italiano a fianco delle trup-
pe tedesche, l’incapacità delle strutture della ricerca scientifica di suppor-
tare adeguatamente gli imperativi di una guerra sempre più tecnologica, e
il confronto impietoso con la potenza dei liberatori, tutto ciò contribuì a
disintegrare il miraggio del primato fascista, disvelando su quali basi di
mistificazione, manipolazione dell’immaginario collettivo e incompeten-
za esso fosse stato costruito.
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Ferruccio Ricciardi
Il calcio da “gioco fascista” a sport nazionale

Italiani popolo di tifosi, il calcio sport nazionale per antonomasia.
Il rapporto privilegiato del Bel Paese con il pallone si consolida nel

corso del Ventennio fascista. È noto che a partire da quel periodo, e via
via in modo più sistematico, il fascismo attirò a sé specifici settori della
cultura e dell’intrattenimento quali strumenti per costruire il volto nuo-
vo della nazione e dell’identità italiane. Anche il calcio non si sottrasse a
questa strategia e, come la scienza, la letteratura, la musica, l’architettura,
opportunamente manipolato, entrò a far parte di quel meccanismo attra-
verso cui il regime tentò di assicurarsi il consenso delle masse.

Nel saggio Calcio e Fascismo (Milano, Oscar Mondadori, 2006, pp.
389) Simon Martin indaga le strategie attraverso cui gradualmente il cal-
cio si trasforma da semplice passatempo quale era in uno strumento pri-
vilegiato per la costruzione di un’identità nazionale fiera e orgogliosa. La
sua natura, secondo il Duce, lo rendeva capace di esaltare il popolo, di
coinvolgere ampi e diversificati gruppi sociali, di muovere passioni e sen-
timenti.

La volontà di inquadrare il popolo, educarlo ai dettami fascisti, è un
aspetto affascinante e in certo senso nuovo nel panorama politico nazio-
nale, se è vero che Mussolini per primo e più di tutti mise in pratica il
pensiero del sociologo francese Gustave Le Bon che, indagando la psico-
logia delle masse, si era reso ben conto che laddove esiste un potere forte
esiste la sottomissione e la manipolazione delle menti. Le masse, insom-
ma, necessitano di una guida che fornisca loro sicurezze.

Nei primi capitoli del saggio l’autore tenta una ricognizione alla larga
del fenomeno più ampio noto come “nazionalizzazione”: la necessità di
ottenere il consenso del popolo intervendo a gamba tesa in tutti quei set-
tori che permettessero un controllo dell’individuo, anche quelli più “vol-
gari”, come appunto il calcio. Non è dunque un caso che negli anni Tren-
ta il calcio da gioco prevalentemente “fascista” si trasforma, cresce, attira
a sé migliaia di individui, dilaga da Nord a Sud della penisola, trionfando
sullo scenario internazionale, assumendo le caratteristiche che conserva
tutt’oggi: gioco di squadra con precise logiche e tattiche.

Le prime pagine del volume risultano le più incisive, laddove l’autore
spiega come il regime attirò sotto la sua ala protettiva questo sport e lo
trasformò in qualcosa di unico. Il fascismo aveva compreso ciò che i pre-
cedenti governi liberali, i comunisti e i socialisti avevano ignorato, cioè il
grande potenziale che il calcio era in grado di esercitare nello stimolare
l’interesse e il sostegno delle folle.

Socialismo e cattolicesimo, i principali movimenti in grado di offrire
occasioni di partecipazione e svago sportivo e ricreativo nell’Italia prefa-
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